
Iran,lamossadiKhamenei
«Incasodisanzionisaltatutto»
Dopo il voltafaccia di Trump sul nucleare, la Guida suprema lancia un monito all’Europa

L’ayatollahAli Khamenei sotto aun ritratto dell’imam Khomeini fotoAfp
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II A due anni dalla liberazio-
ne di Manbij,dalle sigarette ac-
cese per festeggiare la libertà, i
burqa neri dati alle fiamme,
gli abbracci ai combattenti del-
le Ypg e le Ypj, Turchia e Stati
uniti decidono a tavolino il de-
stino della città siriana. Lunedì
il ministro degli Esteri turco
Cavusoglue il segretario diSta-
to Usa Pompeo hanno raggiun-
to l’accordo definitivo su Man-
bij. Che si basa su un punto so-
lo: la rimozione delle Forze De-
mocratiche Siriane (la federa-
zione multietnica e multicon-
fessionale che nell’agosto
2016 l’ha liberata) e la loro so-
stituzione con forze militari
turche e statunitensi.
SI COMPIE COSÌ l’ennesimo pas-
so di Ankara verso l’agognata
zona cuscinetto, pensiero fisso
del presidente Erdogan dallo
scoppio della guerra siriana:
un corridoio che corrisponde
alla regione a maggioranza
curda di Rojava, lungo il confi-
ne tra Siria e Turchia, da usare
come avamposto, «magazzi-
no» di rifugiati, focolaio di isla-

misti. Da Afrin, cantone occu-
pato a marzo, ad Hasakah,
estremo oriente siriano.
IERI ALLA ROAD MAP le Ypg cur-
de hanno risposto di essersi
già ritirate a novembre 2016:
le unità presenti, si legge nel
comunicato del comando ge-
nerale, avevano già consegna-
to la gestione della sicurezza al
Consiglio militare di Manbij,
formato da locali. «Quando il
Consiglio ce lo ha chiesto, un
gruppo dei nostri comandanti
è rimasto come consigliere.
Ora il Consiglio ha raggiunto
un livello tale da potersi orga-
nizzare da solo, per questo le
Ypg hanno deciso di ritirarsi».
Ma, aggiunge la nota, se neces-
sario torneremo.

La questione è ovviamente
politica, non militare. Perché
il ritiro di Ypg e Sdf, nella visio-

ne della Turchia, non significa
l’auto-gestione dei cittadini di
Manbij, ma l’assunzione di
controllo di una città strategi-
ca a ovest dell’Eufrate e a metà
strada tra Afrin e Kobane. E
che non si fermerà: Cavusoglu
ha precisato che identica road
map sarà applicata a Raqqa e
Kobane,come Ankara fossepo-
tere sovrano in Siria.

Il tradimento statunitense
consumato ad Afrin si ripete,
proprio mentre lo Stato Islami-
co– ragione del sostegno accor-
dato da Washington alle
Ypg/Ypj – compiva un massa-
crodi combattenti sciiti filo-go-
vernativi al confine con l’Iraq
e occupava quattro villaggi.
L’attacco è stato compiuto nel-
laprovincia di DeirEzzor, tra il
capoluogo e la città di Albu Ka-
mal, lungo l’Eufrate: 45 morti
a ricordare che cellule del «ca-
liffato» sono ancora attive.
ALLESDF,INQUESTIgiorni impe-
gnate contro lo Stato Islamico
ad al-Dashisha (provincia
nord-est di Hasakah), Pompeo
ha dedicato un pensiero men-
tre siglava l’accordo con Erdo-
gan. Doppiogiochismo di vec-

chia data: alleati quando ser-
ve, sacrificabili al più presto.
IN TALE CONTESTO entra a gam-
ba tesa Amnesty International
che in un rapporto pubblicato
ieri accusa la coalizione a gui-
da Usa di aver devastato la cit-
tà e aver ucciso centinaia di ci-
vili. Dopo visite in loco e inter-
viste a 112 sopravvissuti, Am-
nesty denuncia attacchi diretti
contro i civili in violazione del
diritto internazionale umani-
tario (ovvero crimini di guer-
ra). Manel mirinodell’organiz-
zazione nonsta «solo» ilmassa-
cro. Sta anche il dopo: nessuna
indagine è stata mai aperta.

«Un alto ufficiale Usa – dice
la consulente di Ai, Donatella
Rivera – ha dichiarato che a
Raqqa sono stati esplosi più
colpi di artiglieria dalla fine
della guerra del Vietnam
(30mila, ndr). Dato che hanno
un margine di errore di oltre
100 metri, non ci si deve mera-
vigliare che il risultato sia sta-
to un massacro di civili». Morti
in trappola, mentre la città ve-
niva rasa al suolo dalle mine
Isis e dalle bombe Usa su case,
edifici pubblici,infrastrutture.

L’organizzazione
accusagliUsadi
criminidi guerra:
«Lacittàèstata
rasaalsuolo»

FARIANSABAHI

II La Guida suprema iraniana
AliKhamenei hariflettuto a lun-
go, passandosi la mano sulla
barba canuta. Dal turbante ne-
ro spunta qualche ciocca di ca-
pelli bianchi. Gli occhiali sono
spessi,nonostante l’età lo sguar-
do resta intenso. Dopo quasi un
mese dalla decisione di Trump
di uscire dall’accordo nucleare,
l’ayatollah Khamenei ha final-
mente fatto la sua mossa: l’Iran
non abbandona l’accordo, ma
«gli europei sognano se credo-
no che possa continuare a ri-
spettarlo nel caso entrino in vi-
gore nuove sanzioni economi-
che controdinoi». In altri termi-
ni: «Il popolo e il governo
dell’Iran non accetteranno di
dover sopportare allo stesso
tempo sanzioni e limitazioni in
materia nucleare». Fin qui nulla
da eccepire: il bastone ci sta, ma
solo se c’è la carota.
ASPAVENTAREÈLAFRASE succes-
siva, quando Khamenei aggiun-
ge di aver «ordinato preparativi
per l’eventuale ripresa dell’ar-
ricchimento dell’uranio, per
ora rimanendo all’interno delle
previsioni previste dal Jcpoa».
La Guida suprema si è espresso
con queste parole nel mausoleo
dedicato all’imam Khomeini
commemorando la sua morte
avvenuta diciannove anni fa.
Era stato lui, il fondatore della
Repubblica islamica, a mettere
fine al nucleare civile avviato
dallosciàMuhammad Reza Pah-
lavinegli anniCinquanta, in col-
laborazione con gli americani:
durante la Guerra fredda, il pro-
gramma Atoms for Peace era un
modo per accaparrarsi alleati.

Sull’accordo firmato a Vien-
na il 14 luglio 2015, il leader su-
premo Khamenei ha sempre
manifestato perplessità. Se alla
fine aveva ceduto, è perché la fi-

ne delle sanzioni avrebbe potu-
to risollevare l’economia. Ora,
pare ci sia invece la «volontà po-
litica di giungere alla rottura,
puntando il dito contro l’ostili-
tà statunitense e l’incapacità

dell’Europa di rispondere alle
scriteriate decisioni assunte
dall’amministrazione Trump»,
commenta il ricercatore Miche-
le Gaietta, autore del volume
The Trajectory of Iran’s Nuclear Pro-

gram (Palgrave Macmillan).
L’EUROPADEVETREMARE all’idea
che Khamenei abbia ordinato
di riprendere l’arricchimento
dell’uranio? Ilvecchiocontinen-
te non rischia di essere preso di

mira: negli ultimi secoli l’Iran
non ha attaccato alcun paese.
Al contrario, è stato invaso da-
gli Alleati nel 1941 e da Saddam
Hussein nel 1980. E proprio per
questo ayatollah e pasdaran
considerano i missili come un
deterrente. Il vero rischio, com-
menta Gaietta, è «il collasso
dell’accordo, che fissa in modo
dettagliato le modalità, i con-
trolli e le attività con cui l’Iran
può sviluppare il proprio pro-
gramma nucleare, per un oriz-
zonte temporale significativo.
Senza l’accordo, l’Iran potrà ri-
durre le tempistiche necessarie
per eventualmente passare da
utilizzi civili a militari dell’ener-
gia nucleare, creando nuove in-
certezze e tensioni nella regio-
ne mediorientale».
PER QUANTO RIGUARDA ISRAELE,
le autorità iraniane non potran-
no mai permettersi di attaccare
lo stato ebraico, armato fino ai
denti. Di fatto, il fallimento
dell’accordo sul nucleare e l’iso-
lamento dell’Iran nel quadro re-
gionale e internazionale hanno
rappresentatodue obiettivi stra-
tegici israeliani, da perseguire
per impedire la ripresa econo-
mica della Repubblica islamica.

Il rischioper Israeleè, aggiun-
geGaietta, «che il livello di scon-
tro,puntualmente innalzatone-
gli ultimi mesi, possa arrivare a
un punto di rottura, portando a
un confronto armato in rispo-
staa possibili operazioni di intel-
ligence e attacchi mirati nei con-
fronti di obbiettivi iraniani».

In ogni caso, in questo gioco
pericoloso a perderci parec-
chio sono il presidente modera-
to Hassan Rohani e il suo mini-
stro degli Esteri Zarif, che ave-
vano fatto dell’accordo nuclea-
re il perno della loro proposta
politica di apertura dell’Iran
nel sistema internazionale.
MAANCHEBRUXELLES, che aveva
raggiunto uno dei risultati più
significativi in politica estera,
grazie alla partecipazione atti-
va nella sua formulazione tra-
mite l’Alto rappresentante
dell’Unione per gli affari esteri
e la politica di sicurezza.

L’impressione è quindi che
Rohani, Zarif e la diplomazia
europea stiano nello stesso
campo. Solo un buon gioco di
squadra riuscirà a farli vince-
re contro l’America di Trump
e i falchi israeliani.

MARINACATUCCI
New York

II Secondo le accuse deposita-
te dal procuratore speciale Ro-
bert Mueller che sta indagan-
do sul Russiagate, l’ex diretto-
re della campagna elettorale
di Trump, Paul Manafort, ha
tentato di corrompere i testi-
moni a suo carico nell’ambito
dell’inchesta aperta nei suoi
confronti, per il pagamento
delle tasse federali e la sua atti-
vità di lobby.
MANAFORT - prima di curare la
campagna elettorale repubbli-
cana del 2016 - è stato lobbista
per il governo ucraino filorus-
so di Viktor Yanukovich. Non è
poi andato molto lontano con
la campagna per la presidenza
degli Stati uniti che ha dovuto
lasciare tre mesi prima delle
elezioni, a seguito delle prime
voci di finanziamenti illeciti
russi. Al momento Manafort è
tra le pocheteste davvero cadu-
te per via delle indagini di
Mueller sul Russiagate; nell’ot-
tobre 2017 siè costituito, hapa-
gato una cauzione ed è finito
agli arresti domiciliari. Contro
di lui ha testimoniato anche il
suo ex socio in affari Rick Ga-
tes: allo stato attuale su di lui
pesano 12 capi d’accusa. Si spa-
zia da pagamenti illeciti a im-
prenditori e politici europei
per conto dell’Ucraina, al rici-
claggio, alla frode fiscale per
approdare fino alla cospirazio-
ne contro gli Stati Uniti.
AGLI ARRESTI DOMICILIARI con
questo genere di accuse, Mana-
fort ha forse sottovalutato il
controllo a cui è sottoposto da
parte dell’Fbi, e ha comunicato
via telefono e messaggi critto-
grafati, inpalese violazionedel-
le regoledegli arrestidomicilia-
ri, con due testimoni chiave, i
cui nomi non sono pubblici. Il
primo tentativo di pressioni è
avvenuto il 24 febbraio, il gior-
no seguente l’ammissione di
colpevolezza del suo ex socio
Gates che ora collabora con
Mueller. Manafort si sarebbe
anche identificato al telefono
per aggiungere subito dopo:
«Voglio darti un consiglio sulla
questioneHapsburg». L’interlo-
cutore a questo punto, come in
una scena di Pulp Fiction, avreb-
be immediatamente riattacca-
to, ma questo non ha impedito
all’ex manager della campa-
gnadi DonaldTrump di insiste-
re tramite messaggi mandati
da una app crittografata, per ri-
badire: «Dobbiamo parlare».
QUESTIMESSAGGI sono stati sca-
ricati dall’iCloud di Manafort e
fanno ora parte del dossier di
accusa depositata lunedì da
Mueller, cheasua voltaha chie-
sto ai giudici di revocare gli ar-
resti domiciliari per il lobbista.
Visto che via telefono la comu-
nicazione era povera, Mana-
fort ha provato a realizzare dei
contatti attraverso un inter-
mediario non identificato,
che in un messaggio del 28
febbraio inviato tramite Wha-
tsApp ha scritto: «Fondamen-
talmente P vuole fare un bre-
ve riassunto che dice a tutti (il
che è vero) che i nostri amici
non hanno mai fatto pressio-
ni negli Stati uniti, ma che lo
scopo del programma era
l’Ue». Poi, ad aprile, lo stesso
intermediario ha inviato un
messaggio a un’altra persona:
«Il mio amico P sta cercando
dei modi per connettersi a te
per passarti diversi messaggi.
Possiamo organizzare».
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Manbijaiturchi.Amnesty:«ARaqqastragidicivili»Settecivili uccisi a colpi di
macheteeoltre150
abitazioni datealle
fiamme.È il bilancio
drammaticodell’attacco
avvenutonella provincia
diCaboDelgado, estremo
norddelMozambico, nella
notte tra ieri e lunedì. Il
secondo,nell’arcodi una
settimana, conmodalità
chechiamano incausa le
milizie jihadiste attive
nella regione. Il gruppo in
questionesi fa chiamare
alShabaab,manonvi
sonoprovedi legami con
l’omonima
organizzazioneattiva in
Somalia. Loscorso27
maggio, nel corsodi un
attaccoadaltri due
villaggidella zona, dieci
personeeranostate
decapitate. Lapolizia in
seguitoavrebbeucciso in
unoscontroa fuoconove
miliziani. «Pensiamoche
questi appartenganoallo
stessogruppoarmato»,
hadetto il portavocedella
polizia, InacioDina, in una
conferenzastampa
convocatadopo l’assalto
di ieri, chehacolpito il
villaggiodiNaude.

Jihad inMozambico,
nuovacarneficina
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«Manafortprovò
acorrompere
deitestimoni»
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